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GLI ETIMOLOGISTI ANTICHI E I FILOLOGI MODERNI

Gli antichi etim ologisti, benché mostrassero il più delle volte 
sagacia e acume d’ ingegno ed anche una molteplice e svariata eru­
dizione^ nulladimeno nelle loro indagini linguistiche spesso non riu­
scivano ad alcuna cosa d’ importanza. E ssi, per essere ignari delle 
leggi fonetiche che con la storia e la comparazione delle] lingue si 
discoprono, e non potendo per questo discernere nelle parole i veri 
elementi da cui quelle risu ltano , e rendersi ragione di ciascuno di 
essi, si lasciavano sovente ingannare dall’ apparente somiglianza o dis­
somiglianza di certi vocaboli, e spesso ancora, per ispiegare le origini 
delle lingue, non dubitavano di ricorrere ad ipotesi stranissime. Per 
tal modo non potendo ricondurre le parole per una non interrotta catena 
di forme al loro tipo primitivo, si sbizzarrivano a loro posta facendo 
pompa di erudizione e di sottigliezza.

Così si videro alcuni mettere in opera tutti gli sforzi delle loro 
menti per cercare 1’ origine delle lingue neolatine ne’ primitivi idiomi 
che si parlavano ne’ paesi latini innanzi della conquista de’ Romani. 
Ma non potendo con sicuro metodo investigar l ’ indole di que’ linguaggi 
e le loro attenenze con le lingue romane, non è maraviglia che in sì



difficile argomento procedessero a tentone. A ltri, come il Peiron ed 
Enrico Stefano in Francia, e il Persio in Italia, fondandosi sulla origine 
greca di alcune città e sull’ apparente somiglianza di certe parole , 
s’ ingegnarono di trovar conformità di vocaboli e di m o d i, anche dove 
non erano, tra il francese e 1’ italiano e la lingua greca ; ma con quali 
risu ltam e li e con qual metodo, ben può ravvisarlo chi ricorda che 
per essi le parole francesi brébis, m oi, to i , feu ecc. derivano da 
*j!òjSarov, noi, ao?, *->p ecc. e i vocaboli italiani pantofola e maresciallo, 
provengono 1’ uno da «psXXòs, e 1’ altro dal Polemarco greco. Altri 
Analmente, come il Guichard e il Thomassin in Francia e il Giambullari 
in I ta lia , mossi dal lodevole intendimento di fare onore alla propria 
nazione e al proprio idiom a, fecero risalire le lingue, italiana e fran­
cese , all’ ebraico o all’ arameo.

Grande, senza dubbio, e spesso anche ammirevole è la erudizione 
di cui essi fanno prova; ma ne’ loro lavori non è metodo, nè ordine; 
è un andare a tentone, senza barlume di critica. Senza certi principii, 
senza la conoscenza di certe leggi cbe si fondano sulla esperienza e 
sulla osservazione, il loro è un investigare a caso , una certa qual 
divinazione, ma scienza non mai. Per tal modo la etimologia divenne 
trastullo di e ru d iti, cbe se ne servivano per dimostrare la copia della 
loro erudizione e 1' acutezza della loro mente, o per magnificare 1’ ori­
gine della propria patria e lingua.

Ma ben altrimenti procedono nelle loro indagini i filologi moderni. 
Per opera loro la etimologia non è una divinazione o un vano sfoggio 
di erudizione, ma una vera scienza, regolata da principii certi e con­
dotta con metodo sicuro.

Muovono essi dal principio che la lingua non è un fatto immo­
bile e immutabile, non una cosa morta, ma una cosa viva e organica, 
che secondo certe leggi si svolge e intrinsecamente si rimuta e mo­
difica. Di ciò persuasi hanno dato opera a studiar le lingue non solo 
nelle successive loro trasformazioni nel tempo, ma nelle svariate forme 
a ltre s ì , in cui si manifestano nello spazio ; imperocché i linguaggi, 
come tutti gli altri portati dello spirito e della natu ra , mutano e si 
atteggiano secondo i tempi e i luoghi. Studiandone il trasformarsi 
nel tempo, ne fanno la storia ; ricercandone le varietà nello spazio, 
ragguagliano e riscontrano gl’ idiomi non solo colle lingue affini appar­
tenenti al medesimo ceppo, ma co’vari dialetti di ciascuna. Allo studio



poi de’ dialetti essi danno una importanza grande, e non senza ragione; 
imperocché l ' indole schietta e natia di una lingua assai meglio in essi 
si discopre, che nei linguaggi scritti, di cui gran parte si ha da rico­
noscere dalla coltura e dall’ arte degli scrittori ; sì che per lo studio 
de’ dialetti riesce agevole il discernere ciò che in una lingua v’ ha di 
proprio da tu tti gli elementi estranei.

Così facendo, i moderni fdologi sono riusciti a porre la lingui­
stica nelle medesime condizioni delle altre scienze naturali. Il parlare 
è un fatto, come tutti gli altri ; e però, a volerne discoprire le leggi, 
è mestieri studiarlo con lo stesso metodo onde si studiano gli altri fatti, 
che è appunto la Storia e la Comparazione.

Con questo metodo non ci lasciamo più ingannare nè dalle appa­
renti somiglianze nè dalle apparenti differenze. Quanta dissomiglianza 
tra avis e uccello, tra auris e orecchio, tra aes e ram e , tra apis e 
pecchia, tra gaudibilia e gozzoviglia ! e pure i moderni filologi, col 
metodo innanzi toccato, sono in grado di ridurre quelle parole italiane, 
dando ragione di tutte le mutazioni intermedie, alle forme primitive 
di avis, auris, aes, apis ec. Quanta somiglianza tra àme francese e il 
gotico ahma ( solfio ) ! e pure lo moderna filologia , senza lasciarsi 
ingannare da questa apparente somiglianza, la riporta più facilmente 
alla parola latina anima. Con questo metodo storico e comparativo ci 
è agevole nelle ricerche linguisitiche salire a quelle forme prime, che 
ne’ diversi tempi si trasformarono, e ne’ diversi luoghi pigliarono quelle 
varietà che si dicono dialetti. Come i naturalisti, colle reliquie fossili 
e cogli avanzi delle specie estinte e collo studio ordinato de’ regni or­
ganici, ripercorrono il cammino compiuto dalla natura nel giro della 
vita ; così i filologi m oderni, col raffronto delle varietà dialettali vi­
venti , e coll’ aiuto de’ monumenti an tich i, rimontano alle forme pri­
mitive, e riescono a provare che le lingue viventi sono una evoluzione 
naturale delle antiche, determinata dalla efficacia di certe leggi. Così 
l’etimologia cessò di essere arb itraria , ed ebbe norme certe e sicure. 
Il ricercare 1’ origine delle parole non riesce più a un vano spreco 
d’ ingegno e di erudizione, nè a vagare a caso per campi senza confine, 
ma a seguire, col sussidio delle leggi fonetiche, il vocabolo nelle 
varie sue trasformazioni, e ricondurlo per una non interrotta catena 
di forme al tipo primitivo.

Queste considerazioni mi son venute fatte in proposito del Di­
scorso di Ascanio Persio intorno alta conformità della lingua italiana



con le più nobili antiche lingue e principalmente con la greca, testé 
pubblicato dal Morano in Napoli. È preceduto questo opuscolo dell’ il­
lustre filologo materano del Cinquecento da una bellissima prefazione 
del Prof. Fiorentino. Insegnò il Persio lettere greche in Bologna, e 
in quell’ insegnamento ebbe occasione di notar parecchie somiglianze 
che ha quella lingua con la italiana e particolarmente co’ nostri dia­
letti ; e quello che già aveano tentato in Francia il Peiron ed Enrico 
S tefano, volle ancor egli fare per la nostra lingua, ma con miglior 
giudizio e più temperanza. E così diè fuori l’opuscolo sulla conformità 
della nostra lingua con la greca. Per due rispetti massimamente il 
lavoro del Persio è ammirevole secondo que’ tempi ; prima perchè nelle 
investigazioni linguistiche dà alla comparazione quella importanza che 
da poco tempo ha incominciato ad avere in cosiffatti studii ; secondo 
perchè 1’ A. in quel tempo in cui universalmente si dispregiavano i 
d ialetti, mostrò di averli in quel conto, in cui è ragione che sieno 
tenuti , parendogli cbe da essi debbansi raccogliere p aro le , costrutti 
e proverbi per arricchirne e rinsanguinarne la lingua scritta.

Ma con tutti questi pregi la scienza etimologica non progredì d’al­
cun passo ; e il Persio non potè sottrarsi alle preoccupazioni degli altri 
etimologisti. Ancor egli, facendo distinzione tra  lingue barbare e lingue 
nobili, opinava che ad ogni filologo corra l ’obbligo di onorare la sua 
nazione, ricercando le origini del proprio idioma in una lingua nobile. 
Quindi lo sforzo di spiegare col greco parole eh’ erano facilmente spie­
gabili col latino. Di qui que’ confronti, che se rivelano nel Persio un 
acuto ingegno, non mi pare che diano sempre nel segno. Era questo 
un sistema regolato, non da principii certi e sicuri, ma dal generoso 
intendimento di trovare alla propria lingua una nobile origine. « E s­
sendo essi Italiani, così dice il Persio nel principio del suo Discorso, 
pareva che dovessero ingegnarsi di trovare e presso che fingere alla 
nostra lingua più nobile origine che si potesse, per non traviare dal 
loro proprio, anzi dal comune costume degli uomini d’innalzare le lor 
proprie cose, siccome a ciascuno suol dettare 1’ amor di sè stesso. » 
Quando uno scrittore si propone questo fine nella ricerca del vero, mo­
strerà senza dubbio un animo generoso, ma non darà mai un indirizzo 
scientifico alle sue indagini, nè procederà con metodo sicuro.

Questo desiderio di trovare in tutto conformità tra l ’italiano e il 
greco, fu cagione che egli, scambiando la lingua scritta colla lingua



parlata, pigliasse a considerar questa non come un’ opera naturale e 
spontanea, ma come un effetto dell’arte e della industria degli scrittori 
che l’ hanno esemplata sul modello de’ Greci. Che veramente gli scrit­
tori latini da Ennio in poi, e gli scrittori italiani del Cinquecento ab­
biano fatte queste imitazioni, non si può mettere in dubbio; ma che 
il popolo parlando si proponga di modellare la propria lingua sopra 
di un’ altra, io non so intenderlo.

L’ opera del Persio, adunque, se è ammirevole per le condizioni, 
in cui a que’ tempi era la filologia , se rivela 1’ ingegno e il senno 
del Persio, che seppe guardarsi dalle esagerazioni e dagli storcimenti 
degli altri etimologisti suoi contemporanei ; se ha importanza per la 
storia della filologia in Italia , non fece progredire la scienza etimo­
logica, nè potè snodare i difficili problemi intorno alla natura e alla 
origine della nostra lingua, che solo i filologi moderni hanno potuto 
col nuovo metodo risolvere. F . Linguiti.

S O F O C L E

JCa f ^vje

Dall’ elegante volume delle A r m o n i e  del ch. cav. prof, lan­
guiti , or ora stampato, togliamo questo bellissimo carme , perchè i 
lettori veggano che non eran punto esagerati nelle lodi i giudizii, riferiti 
nel num.0 16 , di parecchi egregi scrittori sulla bontà eletta e raro 
pregio delle poesie del nostro illustre Amico. Son versi che sollevano 
e nobilitano V anima e ti fanno gustare la divina dolcezza delle muse.

Sorgeva in mezzo a l la  città d ’ Atene (1) 
Un tempio sacro  a l la  p i e t à , securo 
Unico asilo a’ m ise r i ,  agli  oppressi 
Fra  le tempeste  del la  vita. Oh ! quan te  
Secrete lotte,  o h !  quanti  ascosi affarmi, 
Quanti arcani martir i  e ran  pales i  
A quella  Dea ch e ,  d ’ ab i ta r  sol paga 
Le menti e i c uo r i ,  s im ulacr i  e piate 
Immagini sdegnava.  Iograto a lei 
Delle vit t ime i l  sangue  era  e la nebbia  
Degli odorati  incensi ; unica offerta 
Le lagr ime accoglie» deg l ’ infelici.
Mesti a quel tempio, a’ fortunati ignoto ,  
Gli e s u l i ,  i vinti io g u e r r a , i re traditi  
Accorrean d ’ ogni parte ,  e ch iedean pace 
Supplichevoli in al to. A questi  al tar i  
Forse venivi ad i s p i r a r t i , o Vate 
D’ Antigone e d’ E le tt ra  ; ivi l ’ a r c a n a ,  
Soave vo luttà  de l l ’ esser  pio

Nell’ an im a  ti piovve, e del  dolore 
Ti si aperse  il m is te ro :  ivi raccolto  
Ti balenava nel pensiero un Dio 
Di pace e di perdono, e q u e l la  dolce (2) 
Corrispondenza d ’ amorosi sensi 
Che lenisce il do lor  di chi si asside 
Sovra un a  tomba e geme. E ra  trascorsa  
Quella infantile e t à ,  quando  se re n a ,  
Sotto il ciel della G recia ,  e confidente 
L’ a lma al la vita si v o lgeva ,  e q u es ta ,  
Senza dolor,  senza mistero, innanzi 
Le sorrideva. IJn grido di dolore 
Dagl’ imi petti usc ia su  le vicende 
De le sorti  morta li .  O rrida sfinge ,
La quiete a tu rb a r  deg l ’ in te l le t t i ,  
Chiedea qual  fosse de la vita il fato, 
Qual fra tante sc iagure  in su  la terra  , 
Qual colpa si espiasse.  E tu  nel petto 
Accogliesti quel  g r id o ;  e ,  q u e l l ’ enigma



A so lv e re , a p p a r is ti in su  la  scena.
T u  pria che u d is s e  Socrate  la voce 
Solenne del l ’ oracolo, col guardo  
Indaga tor  neg l ’ in t im i recessi 
Del cor scendesti ;  e a te de la sopita 
L ib e ra  cosc ienza ,  a te fu dato 
Raccendere  la lu ce .  Ardito e fero 
Innanzi a te le p r im e  orm e im m orta l i  
Eschilo  im presse  su  le scene ,  e a rcana  
Minacciosa  e te r r ib i le  dipinse 
L ’ im m agine  del fato.  Orride in v ista  
F iaccole ardenti  di sangu igna  luce 
Squassavano 1’ E rinn i .  A nnunziatr ic i  
Di fatal i  r u in e ,  om bre  evocale 
Uscian d a ’ lor sepolcri .  In fra  i t r ip u d i ,  
F r a  g l ’ inni del t r ionfo un triste grido ,  
Un gemito s ’ u d iv a ;  era  C a s sa n d ra ,
Che, svellendo dal  c r in  l ’ infu le  sacre, 
Attonita  nel  volto predicea  
F ie re  o r r ib i l i  s t rag i .  Erano i cuori 
Da spavento agg h iacc ia t i ,  ed ogni cr ine 
Sulle  chiome s ’ ergea .  Ma tu  p iù  m ite  
E pietoso spettacolo  sch iudesti  (3)
A l ’a lm e es te rre fa t te ;  e un dolce senso 
Di mestizia s ’ infuse in ogni petto.
Come quando , che ta la  la tem pesta  
Che la  t e r ra  di tenebre  coverse ,
Sotto i ragg i  d e l  sole ancor  velati  
P a r  so rr ida  n a tu r a .  Ecco disc io lto  
È  Prom eteo  d a ’ cepp i :  ecco del fato 
Non p iù  la des tra  vincitrice il grava  : 
L ibe ram en te  e con su b l im e  ard ire  
Vola ei stesso al  m ar t ir io .  Ecco sereno 
Dopo tante  sventure  Edipo leva 
Senza r imors i  la  sua  f ron te  al cielo,
E si asside securo  in su  le soglie 
Del sacro tempio del le  F u r ie ,  e muore 
Purif icato da ' terreni  affanni.
Qual tr ionfo per  te ,  q uando  nel fiore (4) 
Di giovinezza il g lorioso vanto 
Contendesti  a colui che tanti  cuori 
Di sub l im e spavento avea percosso,
Agli sguard i  del popolo svelando
I misteri  d ’ E ieusi  ! E ra  ca lca to .
E ra  pieno il te a t ro ;  e a te d ’ intorno 
Cui dag l i  occhi raggiava e d a l la  fronte 
De la g lo r ia  il desìo, come m area  
T u m u l tu o s o  il popolo ondeggiava  ,
E in m ille  p laus i  p ro rom pea .  q u a n d ’ ecco 
R iveren te  in doppia  ala si divide 
Innanzi al  prode eroe che vincitore 
F a  r i torno da  Sciro. E q u e ’ c lamori  
S ub i tano  silenzio occupa : tu t t i  
Sono g li  sg u a rd i  s u l l a  scena  in ten t i ;
Ma dalle  nebbie degli um ani affe tt i , 
Dal le colpe fatali  e dal terrore  
Teco ad  aer  p iù  puro  e più  t ran q u i l lo  
Ascendono g l i  spir ti  e m entre  g l i  occhi 
Si bagnano di p i a n t o , u u a  soave 
Armonia g l ’ in te l le t t i  e le sembianze 
R a sse re n a ,  e al trioufo che succede 
All’a rd u a  lotta,  un grido: E cco  a p p a risce , 
E cco a pparisce  Id d io ,  sorge dal  fondo 
Dell’ anim e com m osse .  Anch’ ei rapito
II figliuol di Milziade a la magia
De le tue  note a s so rg e ,  e f ra  le vive 
Voci di plauso  cinge a le  tue  chiome

Il vagheggiato serto .  E ra  u n  incanto 
Ne’ tuoi  versi im m o r t a l i ,  era  un  presagio 
D’ u n  avvenir lon tano .  Eroiche f e d i , 
V ir tù  soavi d ’ am orosi  p e t t i ,
Il do lor  che p u r i f i c a , il  sub l im e  
Sagrifizio d ’ un co r  che  per  a l t ru i  
Vola incontro a la m orte  e o bb l ia  sè s tesso ;  
E ran  ques te  le immagini  che agli  occhi 
Di Grecia offr isti . A nt igone ,  che fassi 
Guida a l l’ e r ra n te  genitore e  luce  
A le tenebre  sue ,  m anda  u n  profumo 
Dell’ eteree v ir tù  che accese in terra  
L’ a u ra  del V erbo .  Antigone, che sfida 
L’ ira  t remenda d' un  t i ra n n o ,  e m uore  
Nel fior degli  anni per  compir  la legge  
Che Dio stesso s tam pò  ne’ cuori u m a n i ,  
Ha su  la fronte non so che di q u e l la  
F iam m a su b l im e  che sospinse tan te  
Vaghe fanciu l le  a d isp reg ia r  la  vi ta 
Per  la  eausa  del vero. E lla  che gem e 
Nell’ abbandono e volge al  cielo un  guardo  
Di tr is tezza ineffabile, ram m enta  
L ’ alto  dolore e l ’ infinita angosc ia  
D’ u n ’ am o ro sa  v i t t im a  che p resso  
A l’ ora es t rem a  si c o n t r i s t a ,  e chiede 
Che sia tolto quel calice da’ suoi 
L a b b r i  divini. O h !  tu t te  de la  vita 
Le mestizie  in tendes ti  ! A te le m use  
Dier l’ a rcana  v ir tù  de la  parola  
Che penetra  ne’ cuori .  Un infelice,  (51 
Cui la m or te  rapì l’ u n ica  p ro le ,
L ’ un ica  luce de’ suoi  g i o r n i , m u to  
L ungam ente  r im ase  e senza p ian to ;
M a ,  a d isfogar  la mesta  a l m a ,  racco lse  
Del suo figliuol le ceneri e c o l l ’ u rn a  
F u n e re a  t ra  le m ani in su  le scene 
Nel suo dolore  app a rv e ;  e cogli  accenti 
Onde esp r im es t i  un  dì d ’ E le tt ra  il duolo,
Il cuore  aperse ;  e u n  gemito ,  un com pian to  
Si destò nel  teatro . Avventuroso !
Che il vivere sor t is t i  a ’ dì p iù  l i e t i ,
P iù  gloriosi de la p a t r i a ,  in mezzo 
Ad un  popol cui so la  u n ica  n o rm a  
De la  vita e ra  il bello  ! E nel  tuo  volto, 
Ne’ tuoi  sem bianti  non so che divino 
Ravvisava la Grecia. Un sapiente  (6) 
Maestoso negli a tti  un  dì le soglie 
E n trò  del tempio in Delfo, e a lui d ’incontro 
Venne su l  l im ita re  u n ’ isp ira ta  
S ace rd o te ssa ;  e,  « con qua l  n o m e ,  d isse  
Appe l la r t i  dovrò, m or ta le ,  o D io ?  »
E a lui dinanzi s ’ inchinava. Oh quan te  
Volte ti sa lu tò  col grido istesso 
Un infinito popolo raccolto ,
Quando passav i  per  le vie pensoso 
Degli umani destin i ! Un dì cogli occhi (7) 
Molli  ancor  de l le  lagr ime e h ’ espresse  
La sven tu ra  d ’ A ntigone ,  u u a  folta 
Calca ti c in se ;  e, o Vate, a te d icea , 
Tu che 1’ a lm e  rapisci o l t re  il  creato 
A spaziar  per  l ’ infinito, scendi 
Nell’ agon del la  v i t a :  a te  fidate 
Sieri le sorti  di Grecia. E ne’ cons ig li ,  
Ne’ campi di b a t tag l ia  il tuo  valore,
La tua  virtù  r i fu lse ,  e q u e l l ’ istesso 
Allò r  che cinse a Per ic le  la f ro n te ,  
Adornò le tue  chiome. Ad a lte  cose



Fu sor t i ta  la  Grecia infra  le g e n t i ,
A r ivelar  fra  le addensate  nebbie  
Unica fonte di bellezza Idd io ,
A raccender  ne’ pett i  a r id i  il senso 
Dell’ infinito, a sollevar  g li  sp ir t i  
Dalle d isc in te  voluttadi  a’ pur i  
Baci d ’ U ra n ia ;  e tu  so rges t i  eguale  
All’ alto fato del l ’ E llenia  te r ra .
Do’ arm onia  d ’ affetti e di pensieri  
Fu l ’ intera tu a  v i t a ;  e t u t to  in torno 
Ti sorridea-, d ’ im m agin i  legg iad re  
Ogni cosa la  mente  ti f ioria ,
E de’ sub l im i  e generosi affetti 
La sacra  fiamma a l im entava .  Ancora
Il superbo sofista inverecondo 
Deriso non avea le p iù  s u b l i m i ,
Le p iù  sp lend ide  cose, e co’ suo i  dubbi 
Inaridito i p iù  soavi fiori 
Onde l’ a lm a  si bea .  Dal queto  Olimpo 
Ove d ’ eterna g ioventù  fiorente 
Ebe a ’ Celesti il ne t tare  mescea , 
Scendeano ancora  ad infiorar la te r ra
I leggiadri fantasm i.  Il pr imo canto  (8) 
Che a te fanciullo  r isonò s u ’ labbr i ,
Fu di v ittoria  un inno. E ra  in Atene 
Un t r ipudio solenue, e,  S a la m in a !  
Salamina ! era  il g r ido  di tr ionfo 
Onde il  ciel r isonava.  Inebbria to  
)>el più  sub l im e  orgoglio  intorno a  un 'a ra ,  
Su cui sorgeva un im m orta i  t ro fe o , 
l ira  un  popolo im m enso  al coro in ten to  
Che i l  peana intonò. Di vago aspetto  
Era il fanciu llo  che g u idava  il coro,
E corona a l  bel volto erano i biondi 
Foltiss imi cape l l i ,  e dagli  sguardi  
L’ anima t r a sp a r iv a ;  eri tu  que l lo .
Nè in te de’ giovanili  estri  la  vena 
Giammai s ’ inar id ì;  nè mai vedesti  
Le tue leggiadre  immagini  o scu ra rs i .
In su  gli estremi d ì ,  quando  p iù  vago (9)
Eri dell’ infinito, e più  su b l im e
Col pensiero a s c e n d e v i , i tuoi figliuoli

Ti accus&r d i  s to l t e z z a , in g ra t i  ed em pi  ! 
Da cento ann i  di g lo r ia  i r rad ia to  
Venisti  innanzi  a ’ g iud ic i .  Sereno 
P assas t i  t ra  la  g e n te ,  desiosa 
Di veder spen ta  q u e l l ’ eterea f iamma 
Che tan ta  luce avea mandato  u n  giorno. 
E levando la f ron te  ove b ri llava 
Un ragg io  de la tu a  g lo r ia  avven i re , 
Leggesti  il coro di Colono, e in volto 
Ti si accendea d i  giovinezza il foco.
La maestosa t u a  se m b ia n za ,  i tuoi 
Bianchi c a p e l l i ,  la  tua  voce, un sacro  
Senso a  tu t t i  in sp irà r .  Di m a ra v ig l ia ,
Di r iverenza e di s tu p o r  r ipieno 
Ti s ta  d ’ intorno i l  popolo : a’ severi 
Giudici appare  s u l l e  c ig lia  il  p ian to :  
Scoppia u n  p lauso  concorde  : i figli tuoi 
Ti cadono in g inocchio ,  e da  la folla 
Sei por ta to  in  t r ionfo. A fes ta  ornate  
Le vezzose f an c iu l le  di Colono 
Vennero a  te d ’ incontro, e a piene mani 
Nevigavano fiori in su l  sentiero 
P e r  cu i  passav i .  E tu  q u a s i  commiato  
P rendendo  da  la t e r r a , il dolce canto 
Che t’ ispirò 1’ am or  del suol  n a t io , 
Ripetevi f ra ’ p lau s i .  Avventurato !
A te s a c ra  la  v i ta ,  a te p iù  sacra  
Parve  la  m or te .  Le p iù  vaghe forme 
Si svelavano a g a ra  al  tuo  pensiero ,
E come cigno che m orendo scioglie 
Soaviss ime n o te ,  i l  p iù  b e l l ’ inno 
T u  m e d i t a v i , a l lo r  che sopravvenne (10) 
A te 1’ ora sup rem a ; e nube  a lcuna 
Di do lor  non tu rb ò  q u e l la  beata  
Visione d ’ amore.  Ig n u d a  e t r is te  
Non ti apparve la tomba, oh ! tu  l ’avevi (11) 
D’ im m orta l i  speranze e dolci affetti 
Ne’ tuoi carmi inf iora ta ,  e g li  occhi tuoi 
Che si chiudeano al  sonno eterno, un novo 
Lam po  percosse del l ’ e tà  f u tu ra ;
E sa lu tav i  ignote r e g io n i ,
D ’ uu  infinito am ore  irradia te .

IV ote

( l)  In  mezzo a l l a  c i t t à  d i  A ten e  s o rg ev a  u n  t e m p io  s a c r o  a l l a  D ea P i e t à .  Q u es to  c u l to ,  che  
conferì  m o l lo  a i n s p i r a r e  alTetti m i t i  e  g e n t i l i ,  f u  q u a s i  l ’ a l b a  d e l l a  c a r i t à  c r i s t i a n a .  Gli A te ­
n ie s i ,  q u a n d o  i R o m a n i  c o n q u i s t a t o r i ,  f o r s e  p e r  r i c a m b i a r l i  d e ’ c a p i l a v o r i  d i  F i d i a ,  d e l le  t r a ­
gedie d i  Sofoc le  e  d e l la  filosofia  d i  P l a t o n e ,  o f fersero  lo r o  u n  a n f i t e a t r o  pe’ c o m b a t t im e n t i  g l a -  
d ia to r ii  :  « Si,  r i s p o s e r o ,  a c c e t t i a m o  i l  d o n o ;  m a  a s p e t t a t e  p r im a  che  g e t t i a m o  a  t e r r a  l ’ a l t a r e  
che  i n o s t r i  m a g g io r i  e r e s s e r o  a l l a  D e a  P ie t à .  » B e l l i s s im a  è  l a  d e s c r i z io n e  ch e  f a  S taz io  d i  q u e ­
s to  Tem pio  n e l l a  Tebaide, l i b . X I I .

Urbe fu i t  m edia n u l l i  concessa potentum  
. I r a  deùm ; m itis  pus Hit C lementia sedem,
E t  m iser i feeere sacrnm: sine supplice nunquam  
l l la  novo: n u lla  dam navit vota repulsa.
A ud iti, quicum que rogant, noctesque diesque 
Ire  dalum , et solis num en  placare querelis,
Parca superstitio: non tu rea  fiamma, nec altus  
A ccip itu r sanguis; lacrym is a itarla  sudant,
M oestarum que super libam ina seria com arum  
Pendent, et vestes m u ta ta  sorte relictae.

N ulla  autem  effigies. n u l l i  eommissa metallo  
Form a deac, mentes habitare et pectora gaudet.
Sem p er  habet trepidos, scm per locus hoìrret egenis 
Coetibus: ignotae tan tum  fe lic ibus arac.



Sic sacrasse loco commune anim antibus aegris  
Confugium , unde procul starent iraeque m inaeque ,
Regnaque, et a ju s tis  F ortuna recederei aris.
Jam lune innum erae norant a ltaria  gentes.
Huc v ie ti bellis, patriaque e sede fuga ti,
Regnorum que inopes, scelerumque errore nocentes 
Conveniunt, pacemque rogant . . . .

( ty  Sofoclo ha  c o n s a c r a to  il  c u l to  d e ’Sepo lc r i  n e l l ’ Antigone. A vendo  C r e o n te  o r d in a to  che 
n o n  s i  s e p p e l l i s s e  il  c a d a v e r e  di P o l in i c e  m o r t o  p u g n an d o  con t ro  E t e o c l e  so t to  le  m u r a  d i  T e ­
b e ;  A n t ig on e ,  senza  c u r a r e  i l  d iv i e to  d e l  t i r a n n o  ed e s p o n e n d o s i  a g ra v i s s im i  p er ico li ,  si r i s o l ­
ve di d a r  s e p o l t u r a  a l  f r a t e l l o .  S u b l im i  v e r a m e n te  e a f fe t tu ose  s ono  le  p a r o l e  e h ' e s s a  vo lge  a l l a  
s o re l l a  I s m e n e ,  la  q u a l e  s ’ in gegna  d i  r i m u o v e r l a  d a l  gen e ro so  p ro p o s i to  ;

.........................A me fia bello
Per tal fa tto  m o rir . Compiuto i l  sacro 
Pietoso ufficio, io giacerò col caro 
Fratello , a lu i  cara p u r  io. P iù  tempo  
A g li estin ti p iacer deggio che a’ v i v i ,
Chè laggiù starò s e m p r e ........................

f  A n t i g o n e  T r a d .  d e l  B e l lo t t i  )
(3) Sofoc le  a l la  im m a g in e  t e r r i b i l e  d e l  fa to ,  r a p p r e s e n t a l a  d a  E s c h i lo  , s o s t i t u ì  q u e l l a  d e l -  

1' u o m o ,  d e l l e  s u e  p a s s io n i ,  d e l  suo  c a r a t t e r e ,  d e l la  sua v o lo n t à .  Q ues to , com e è ch ia ro ,  fu  ca­
g io n e  d i  u n  g r a n d e  m u t a m e n t o  n e l l a  p o e s ia  d r a m m a t i c a  d e l l a  Grecia .

Gli a n t i c h i  Greci  che  i n d i a r o n o  tu t t e  le fo rz e  d e l la  n a t u r a ,  d ie d e io  u n  c a ra t t e r e  d iv in o  a n ­
ch e  a  q u e l la  fo rza  che  c h i a m i a m o  caso, destino , e l a  t e n n e r o  co m e u n a  s u p r e m a  d iv i n i tà ,  di cui 
g li  u o m i n i  e g l i  Dei non e r a n o  che  i s l r u m c n t i  e v i t t i m e ;  che c o ' s u o i  o scu r i  e im m u ta b i l i  d e ­
c re t i  g o v e r n a v a  tu t t i  gli  a c c id en t i  d e l la  v i t a  u m a n a .  Il D es t ino  p r e d o m in ò  lu n g a m e n t e  n e l la  poe­
s ia  e  n e l l a  s to r ia .

N e ll e  t r a g e d ie  di E s c h i lo  gli  u o m i n i ,  la sc ian d os i  a n d a r e  ad  a t t i  di u na  c r u d e l t à  f o r s e n n a ­
t a ,  p i ù  che a l l a  v io l en za  d e l l e  loro  p a s s i o n i ,  o b b e d isc o no  a l l a  im p e r io s a  v o lo n t à  de l  D es t ino  : 
O r e s te  e C l i t e n n e s t r a  so n o  t r a s c i n a t i  a l  d e l i t t o  d a  u n a  m a n o  m i s t e r io s a  e i r r e s i s t ib i l e ,  c o m e  il 
Macbeth  d i  S h a k e s p e a r e  d a l  p u g n a l e  che g li  a p p a r e  f r a  l e  t e n e b re  d e l la  n o t t e ,  e lo  t r a e  verso 
la  sua  v i t t i m a :  i n v a n o  il  co ro  ce rca  d i  r im u o v e r e  E te o c l e  d a l  f r a t r i c id io :  ( I  Sette a Tebe, T r a d .  
de l  B e l lo t t i  ).

C o r o J E  in  ciò, signor , t i  o s tin i?
Iracondo d i guerra  im peto fiero 
Non ti  strascin i !
Scuoti da le d i m al desio V im pero.

E teo .  Poiché un  num e la incalza, a pieno corso 
Tu tta  g iù  vada per l'onda d i slige 
L  odiosa agli Dei s tirpe  d i Laio.

Coro.  Troppo t.' inc ita  obbliqua
B ram a feroce a insangu inar l’ acciaro 
Con m orte iniqua,
Morte che fru tto  rendera lli amaro.

E leo .  Di m io padre V u ltr ice  E r in n e  al fianco 
M i sta con fe rm o  arido ciglio; e dice :
Meglio a te fia presto m o r ir  che tardo.

Coro.  . * ...........................................A quella porla
Non avviarti.

E t e o .  A ciò m i spinge acuto
Stimolo, e ottuso i  delti tuoi noi fanno.

Anche  n e l l a  s t o r i a  p re v a l s e  il  Des tino , e in  ciò E r o d o l o |n o n  si delTerenzia g ran  fa t to  da f i ­
sch i lo .  A ncor  egl i ci m o s t r a  sopra  i f a t t i  u m a n i  e  i r iv o lg im e n t i  del m o n d o  una  p o te n za  fa t a le  
che  li  conduce  a  suo c a p r i c c i o ,  e assa i  r a r a m e n t e  secondo  le  leggi d e l la  s a p ie n z a  e d e l l a  giù 
s t iz ia :  a n c o r  egl i fa de l  D es t ino  1' a l l e a t o  o il  n em ico  d e l l 'u o m o , ,  il  r iv a le  ge loso  d e l l a  u m a n a  
p r o s p e r i t à  , e spes so  ancora  il  c a p r icc ioso  t i r a n n o  che p ig l ia  d i l e t t o  d e ’ p iù  s t r a n i  e b izzarr i  ri- 
v o lg im e n t i .

Ma, a l l ’ a p p a r i r e  d e l la  lu c e  d e l l a  sc ienza , c om inc iò  a d i s s ip a r s i  qu es lo  t e r r o re  su p e r s t iz io ­
s o ;  e ,  com e p e r  1’ o s se rv a z io n e  e lo s tu d io  d e l la  n a t u r a  le  fo rze fisiche p e r d e t t e r o  il  c a ra t t e r e  
d i v i n o ;  così p e r  u n a  p iù  m a t u r a  r if lessione e p e r  u no  s tu d io  p i ù  a t te n to  d e l l ’ u o m o ,  e del 
m o n d o  in t e r io r e ,  d i s p a r v e  q u e l la  p o te n z a  m i s t e r io s a  che  invo lgeva  n e l le  sue  o m b re  t u t t i  i ca si 
d e l l a  v i t a  u m a n a .  D’ a l lo r a  in poi gli  a v v e n im e n t i  d e g l i  u o m i n i  a p p a r v e r o ,  n o n  p iù  c o m e  gli 
i n e v i t a b i l i  effet ti  di u n a  cieca f a t a l i t à ,  m a  com e  le  n a t u r a l i  conseguenze  d e ’ n o s t r i  a t t i  e d e l la  
n o s t r a  v o l o n t à .  Si v id e  che, se  noi s iam o so ven te  t r a s p o r t a t i  d a l l a  fo rza  i r r e s i s t ib i l e  d e l l e  co ­
se , da ac c id en t i  f o r lu i t i  e im p re v e d u t i ;  p i ù  s o v e n te  anc ora ,  no i  s iam o, m e rc è  le l ibere  d e t e r m i ­
n a z io n i  d e l l a  n o s t r a  v o lo n t à ,  gli a u t o r i  di ciò che  accade q u a g g iù ,  gli a u t o r i  dei n o s t r i  d e s t in i .  
E  così ne l la  poes ia  e n e l l a  s t o r i a  1* u o m o  prese  il  luogo che a  lu i v e ra m e n te  a p p a r t i e n e ,  com e 
a l  p r in c ip a l e  a t to r e  de l d r a m m a  che  vi si svolge. N ella  s to r ia  ad E r o d o t o  successe  Tuc id ide ,  che 
a ’ m aneggi  d e l la  p o l i t ic a  e  d e l le  g u e r re ,  a ’ moti d e l l e  pass ion i ,  a ’ ca lco l i  d e l l ’ in t e re s se ,  a l l a  f o r ­
za  d e l l ’ ingegno e  d e l l a  v i r t ù ,  a l la  d iv e r sa  in d o l e  d e ’ tem pi  e d e ’ luoghi a t t r i b u ì  ciò che p r im a  
si a r r e c a v a  a  u n a  fo rza  o n n i p o t e n t e  e a r c a n a .  N el la  poes ia  d r a m m a t i c a  ad Esch i lo  s o t t e n t r ò  So­
focle che , senza, e s c lu d ere  l’ az io n e  d i  e sser i  s o p r a n n a t u ra l i ,  rese  a l l a  v o lo n t à  d e l l ’ u o m o  l’ i m ­
p e ro  d e l l ’ az io n e  d r a m m a t i c a ,  e a l l ’ an t ica  f a t a l i t à  sos t i tu ì  la  l ib e r tà  m o ra le .  Ne* suoi d r a m m i  
l ’ u m a n a  v o lo n tà  è a r b i t r a  dei suoi  a t t i .  Senza d u b b io ,  il d e s t in o  può r e n d e r  l ' u o m o  in fe l ice , 
m a n on  p uò  f a t a lm e n te  so sp in g e r lo  al  de l i t t o  o a l l a  v i r t ù .  E d ip o  . t r a v o l t o  da l  f a to  in  t a n t e  
s v en tu re ,  leva verso  il c ie lo  la f ro n te  se rena  e le  m a n i  in n o c e n t i ,  e si a s s id e  senza spav en to  s u l ­
la  soglia  de l te m pio  d e l l e  f u r i e ,  perchè  d i  nes su n  d e l i t t o  Io r im o r d e  la coscienza, ( V. P a t i n  , 
Etudes su r les Tragiques grecs, P a r i s ,  H ach e t te ,  1872 . ;



(K) N e l l 'O l i m p i a d e  L X X V If l  Sofocle v in s e  n e l l ’ ag on e  d r a m m a t i c o  il  vec chio  E s c h i lo ,  suo 
co m p e t i to r e .  Si ce lebravano  a l l o r a  le  feste  D ion is iache  i n  A t e n e ;  e in q u e l la  che nel  t e a t r o  il  
p r im o  a rc o n te  e ra  p e r  e leggere  i giudic i de l la  gara,  v i  e n t r ò  per  f a rv i  l e  l ibag io n i  a l l ’ a l t a r e  d i  
Itacco C im o n e  cogl i a l t r i  duc i che  r i t o r n a v a n o  v inc i to r i  d a  Sciro.  L’ a rc o n te ,  d opo  il sacr i fi z io ,  
affidò 1’ ufiìcio di g iu d ic i  nel tr a g ico  ce r t am e  a que’ va lo ro s i  c a p i t a n i .  E  C im o n e  , h en c h è  a m ­
m i r a t o r e  di E s ch i lo ,  concedett e  la p a lm a  al  p i ù  g iovane d e ’ d u e  c o n te n d e n t i .  E  q u e s ta  v i t to r ia  
fu  r i p o r t a t a ,  p i ù  che da l  n uo v o  p o e ta  tragico , d a l la  n u ov a  t r a g e d ia .

É  r i s ap u to  1’ a n e d d o to  che  r if e r isce  Aulo Geli io di u n  ce rt o  a t t o r e ,  P o lo ,  che avendo  p e r ­
d u to  l’ unic o  figliuolo c a ra m e n t e  d i l e t t o ,  r i c o m p a r v e  s u l le  scene do v e  si r a p p r e s e n t a v a  V E lettra  
di Sofocle , con  I’ u r n a  d e l le  ce n e r i  di suo figlio n e l le  m a n i ,  e p r o f o n d a m e n te  c o m m o s se  gli a -  
nim i as sa i  p i ù  co l la  forza  de l  d o lo re ,  che col m a g is te r o  d e l l ' a r t e .  U m ani e sepulcro tu lit  (M i, 
et quasi Orestis am plexus: opplevit omnia , non sim ulacris neque im itam entis , sed luctu atque la- 
m entis ver is  et spirantibus. Jtaq-uc cum  agi fabula v idere tur, dolor aclus est. t AUL.GELL.Noct. 
Alt.  VII , 5 ; .

(6) N e l l ' a n n o  440 (  q u a r to  d e l l ' O l i m p :  L X X X IV j  do p o  la  r a p p r e s e n t a z i o n e  d e l l ’ Antigone , 
Sofocle fu, e le t to  s t r a t e g o  da l  popo lo .

(7) L icu rg o ,  u o m o  r ip u t a t i s s im o  tra  gli S p a r t a n i ,  e s s en d o s i  reca to  a l l ’ o raco lo  d i  D e l f o ;  a- 
veva a p p e n a  p o s to  il  p ie d e  s u l la  sog l ia  de l  p e n e t r a le ,  la P i t i a  gli  p a r lò  in q u e s ta  f o r m a  :

E n tra , 0 Licurgo, a questo tempio opimo,
Diletto a Giove e a quanti Dei ha Olimpo :
Non so se Dio io li sa lu ti, od uomo;
M a , credo, un  Dio s ii  mollo p iù , 0 Licurgo.

( E r o b .  T rad .  de l  Ricci,/
(&) Sofo cle , g io v a n e  d i  16 a n n i ,  b e l lo  e di g e n t i le  a s p e t t o ,  fu sce l to  a c o n d u r r e ,  d o p o  il 

c o m b a t t im e n to  d i  S a l a m i n a .  il coro  d e ’ g io v a n e t t i  che do veano  c a n ta r e  il Peana, e d a n z a r e  s e ­
condo il co s tu m e  d e ’ Greci ,  i n t o r n o  al  tr o feo ,  e r e t t o  in  o n o r e  d e l la  v i t to r ia .  E  cos ì  il  fiore d e l la  
g iovinezza  di Sofocle , come dic e  Sch lege l,  si u n i  a l l a  e t à  p iù  g lo r io sa  d e l l a  s to r ia  di A te ne .

(9 /  Sofocle  n e l l a  l a r d a  e tà  ebbe a s p e r i m e n t a r e  la i n g r a t i t u d i n e  de’ suoi  f ig liuo li ,  Q u e s t i ,  
s tanch i di a t t e n d e r e  p i ù  l u n g a m e n te  1' e r e d i t à ,  e im p az i en t i  d e l l a  lunga  vecch iezza  di lui , p r o ­
posero  a l l a  F ra tr ia  (  e ra  q u e s ta  u n a  spec ie  di d o m e s t ic o  t r i b u n a l e  ) che al  vecchio fosse  to l t a  
]’ a m m i n i s t r a z i o n e  de l le  sue sostanze , com e a  qu e l lo  che n o n  e r a  p iù  da ciò p er  ca g io n e  d e l l a  
vecchiezza e d e l l a  m e n te  i n d e b o l i t a .  S o f o c l e ,  a  s m e n t i r e  l’ accusa  de’ figli, e a m o s t r a r e  la  v i ­
gor ia  de l  suo  i n t e l l e t t o  , le sse  a ’ suoi g iudic i il  can to  co ra le  de l p a ro do  n e l l ’ E dipo Coloneo, i l  
q u a l e  g li  m e r i t ò  n o n  so lo  la  s en te n za  fav o revo le  di quel t r i b u n a l e ,  m a  a n c o ra  g li  a p p la u s i  de l 
p o p o lo ,  che lo r i c o n d u ss e  a  casa  in t r i o n fo .

(ÌO) Benché d iv e r s i  s ieno  i racc o n t i  s u l la  m o r t e  d i  Sofocle , t u t t i  p e rò  si ac co rd ano  in  qu es to ,  
che, ne l m o m e n to  c h ’ egli r e n d e t t e  lo sp i r i t o ,  e ra  a n c o r a  occupato  n e l l ’ a r t e  sua , e, che , p a r i  ad 
un  c igno d ’ A pollo , sp i r ò  f r a ’ suoi ca n t i .

( \ \ )  Sofoc le  ne\V E dipo a Colono co nsacra  gli e s t r e m i  m o m e n t i  d i  E d i p o .  Il p oe ta  scrisse 
ques ta  t r a g e d i a  negl i u l t i m i  a n n i  d e l la  sua v i t a ,  e p a r e  che con essa si p r e p a r a s s e  a l l a  m o r t e ,  
e c i r co nd asse ,  p re s s o  a d i s ce n de rv i ,  il suo s ep o lc ro  d ’ im m o r ta l i  e soav i  speranze

P E L  Q U I N T O  C E N T E N A R I O
DI

FRANCESCO PETRARCA

d i  A l f o n s o  T _ , i n f i l i t i

I .

j ^ R A N C E S C O  j - )E T R A R C A  IN j - ’R O V E N Z A

Qui * la beltà di Laura ti rapia 
In sul tuo primo giovanile errore ; 
Qui bevesti la libera armonia 
E il concento dolcissimo d’ amore.

In Provenza.



Qui nacque il vago fior di poesia 
Che olezza ancor nel suo natio colore,
E quel libero carme ove s’ apria 
Il generoso fremito del core.

Laura a te piacque: in quel leggiadro viso, 
In quegli occhi riflesso a te parea 
Dell’ italico cielo il dolce riso :

Nè quel concento ti sembrò straniero;
Era l’ eco ** che fida ripetea 
Di due cognati popoli il pensiero.

** La poesia civile e amorosa di F rancesco  P e t ra rca  fu 1’ u l t im a  eco del le  serven tesi 
e delle  canzoni erotiche de’ Trovatori Provenzali .  Essa però non fu imitazione, ma libera  

espressione del  nuovo pensiero e d e l la  nuova c iv il tà  che sorgeva presso i due  popoli 
neolat ini .

Quando più nelle fere alme ruggia 
Infra le stragi il cittadin furore, 
Quando d’ ombre più dense si copria 
Dell’ eterna bellezza lo splendore,

In un mondo di luce e d’ armonia 
Tu vivevi, o Poeta dell’ am ore,
E il tuo canto era dolce melodia, 

Avea note soavi il tuo dolore.
Ma, discendendo a questa bassa aiuola, 

Terribile nel cor l ’ ira t’ a rd ea ,
E fulmin divenia la tua p aro la , *

E , per sottrarsi all’ ingiocondo vero , ** 
Desioso di luce il voi sciogliea 
A' be’ tempi di Roma il tuo pensiero.

Si a l lu d e  a l le  poesie c ivili  del Pe t ra rca .

** P e t r a rc a ,  infastidito  del suo seco lo ,  si r ifuggiva n e l l ’ an t ich i tà .  Ei fece p lauso  

a Cola di Rienzo che tentò di r innovare  la  passa ta  g randezza di R om a, e sc risse V A frica , 

il cui a rgom ento  è l a  guer ra  p iù  gloriosa fatta da’ R om an i  contro lo  s t ran iero .

II



NOSTRA CORRISPONDENZA

Milano, 11 Luglio 181i .
Carissimo Direttore,

Le volete sapere le novità di qui ? Ci ha prima di tutto un sole 
nuovo di zecca che ci regala più che 37 gradi di calore ogni d ì, e 
ci arrostisce per benino. Ma meglio lui che la g rand ine, come ce 
l’ avemmo il 13 del passato mese. Che mitraglia ! Vedete i cipolloni? 
Tali e quali per forma e grossezza. La nuova Galleria V. Emanuele 
fu scoperchiata, chè le lastre di vetro caddero in frantum i, lasciando 
al Municipio di pagare lo scotto in 100 mila lirette senza i centesimi. 
Ne furono guasti gli stucchi, le p ittu re , e

In veder tanto stucco e cartapesta 
M ichelangelo alfin perse  la testa .

Sicuro : la statua di M., fatta di stucco e tela e cartaccia fu decapitata.
Il rovinìo dei vetri fu tale in tutta la città che ancor oggi i vetrai non 
han posa. Pensate la campagna ! Per un tre chilometri in to rn o , in­
verno. A tempestate libera nos, Domine. Un’ altra più recente, non 
tempesta, ma novità, è la Esposizione storica-artistica-industriale e 
le donne che convocano i meetings ( parola necessaria qui : par ce, Fan- 
fa n e !) , li presiedono e . . . .  fanno loro. Si tratta del famosissimo Col­
legio di Assisi pei figli degl’ insegnanti, la cui impresa fallita si con­
segnò ora in mani fem inili, la cui virtù magica è nota ab antiquo, 
anzi dalla prima Èva. Si farà ? V i  dirò qui sotto il parer mio, e vo­
gliatemi bene. V o s t r o  F o r n a r i .

Un. altro sogno !

Ne quid, nimis.
Gli O rientali, p e r sognare , usano l’ oppio o , m eglio , 1’ haschisch o 

hascisc che s’ abbia a d ire ; il quale fa provare un benessere momentaneo 
con le p iù  belle allucinazioni. Ma dopo un quarto  d ’ o ra , tu tto  sparisce; 
e la nuda rea ltà  appare  al confronto più tr is te ,  p iù  insopportabile che 
mai. In m en di un anno quanto hascisc si è fatto p rendere  ai poveri m ae­
s t r i , per lasciarli poi peggio di p rim a , dinanzi al te rrib ile  spettro  del 
nulla ! Quanto si è fallo sognare intorno a quella  fam osa corbelleria del 
Monte delle Pensioni ? Quanto poi intorno a quest’a ltra  d e ll’aum ento de­
gli s tip en d ii? ... .  Non furono che forti dosi di hascisc ; e se è vero che in



!

L tndra ci ha m a d r i , non so se p iù  sventurate o sn a tu ra te , che coi narcotici 
assopiscono i lor bam bini p er non dare loro da m an g ia re , è questo il caso 
nos'.ro : si volle illudere  la fame coi sogni. Non vo’ d ire se fu gioco o fato,
o l 'u n o  e l’ altro  insiem e; sta il fatto che si è sognato, e si provò p er e- 
sperienza che il sognare fa m a le , chè fiacca e prostra. È da savio guar­
darsi da ciò che fa m ale, dai sogni, dalle illusioni e dalle allucinazioni. E 
questo d ico , chè da giorni ci si appresta  un’ altra  forte dose di hascisc, 
la  quale, pòrtaci da mano femm inile, ci m inaccia di sogni troppo  orientali. 
Parlo del troppo orm ai noto Collegio p e i figli degl' insegnanti ita lia n i da 
istituirsi in A ssisi, nel g rande ex convento francescano. —  I poveri m ae­
s tr i ,  si è d e tto , m entre istruiscono i figli a l tru i, non hanno di che fare 
is tru ire  i p ro p rii. F aciam us, si è soggiunto, un gran  co lleg io , tutto per 
lo ro . — L’ idea è b e lla , grande e generosa ; m anca però il f ia t,  che Do- 
m eniddio si è portato via colla cazzola dopo aver m urato il m ondo, anni 
sono. Infatti 1’ idea è da anni che bolle in tan te le s te : ma dal d ire al fare 
c’ è in mezzo il m are qui (1). Se non che vi devono essere dei nuovi Co­
lombi decisi di trovare te rre  o affogare. Auguro loro te rra  ; m a....... Ora
si pensò di porre la cosa in mani di genere feminile e di tale che è donna 
p e r  caso daddovero. Fu ben pensalo anche questo ripiego. Ma facciamo 
un po’ di conto a tavolino , tanto per vedere se vai la pena di sognare 
un’ a ltra  volta. —  Il luogo c’ è gratis el am ore M inisterii ; è davvero qual­
cosa , anzi un qualcosone. Ma fra un convento e un  collegio ci corre ; si 
ha da adattare  ; e si adatterà coi primi ra c c o lti, non c’ è dubbio. Quanto 
ci vorrà ? Non so proprio  io ; ma certo più migliaia di lire . Poi si ha da 
a rre d a rlo ; si ha da fissare lo stipendio per chi dirige, insegna, sorveglia, 
se rv e .... E per (are tutto queslo vi accontentate di 50,000 lire ? (2) Troppa 
m odestia, e v’ aggiungo di mio un bel zero (non ho al Irò) che fa L. 300,000. 
V’ abbisogna dunque mezzo milionetto per restare poi con n u l la , come 
diceva Cesare de’ suoi debiti. Ma donne, come ci si mettono per davvero, 
non troveranno la m iseria di mezzo m ilione ? Auguro. Ma e poi ? Non si 
farà come quel tale che fece fabbricare e si vide poi costretto a vendere 
la casa per farci il tetto ? È chiaro come il sole, che ci vuole una rendita 
p e r m antenere ; ed essa dev’ essere proporzionata ai bisogni. E quali sono 
questi ? Per rispondervi sul serio, rifaciamoci un momento da capo. Si è 
detto che il collegio sarebbe pei figli degl’ in segn an ti, ed io vo’ restrin-

(1) Sono tre anni che il Comitato la v o ra ,  e con tanti  amm iuicoli  di Governo e 

compagnia ,  non si raccolse  p iù  di 30 mila l i re  da tu t ta  I ta l ia .  Am ara  i l lu s io n e !

(2) F u  cer tam ente  detto per isbaglio che bastava la rendita  di 59,000 l i re ,  cioè 

L. 3000 al p iù ,  che aggiunte  a l le  2500 delle re t te  dei primi allievi darebbero 5500, 

perocché supponendo 17 persone so l tan to  (10  a l l ie v i ,  un d ire t to re ,  due m a e s t r i ,  due 

i s t i tu to r i ,  due  se rv i ;  son discreto, e h ? )  s ’ avrebbe poco p iù  di 1 li ra por testa da ro­
dere. C’ è da tira r le  v e rd i ! come si dice a Torino !



germi ai soli m aestri elem entari. Quanti sono questi in Italia ? quanti 
loro figli ? Non confondiamoci : metto che i m aestri con jugati s ie n o , in 
num ero rotondo, 5000 e pari il num ero dei loro figli atti all’ istruzione. 
Panni di essere discretissim o. (1) P erchè un’ istituzione di beneficenza si 
possa d ire  che risponda allo scopo , è necessario  che la m età alm eno di 
quelli p er cui è fa tta , ne fruisca. Perciò di 5000 ne facciamo, con un taglio 
netto , 2500. O gg id ì, col caro de' v iveri, che, pu r troppo, non dim inuirà 
mai m olto , un ragazzo costa in m ed ia , com presa l’ is truz ione, L. 2 p er 
dì almeno alm eno; che in capo d ’ un anno p e r  2500 allievi fanno suppergiù 
1’ egregia somma di L. 2 ,0 0 0 ,0 0 0 ; dico due milioni di spesa. C’ è la r e t ta ,  
si d irà , degli allievi. (2) Senza am m ettere che ce ne possano e debbano 
essere anche dei g ra tu iti, s a rà , a L. 250 1’ anno, la somma di L. 600,000 
circa. Rimangono ancora L. 1 ,400,000, che son la rendita della bagattella 
di L. 28 milioni ! Or chi ce le da ? Quale Rothschild ?......

Ma vediamo la questione da un altro lato . Assisi è nel mezzo d’ Ita ­
lia , e a primo aspetto è certo  una circostanza favorevole all’ idea. Nella 
quale però non converranno i m aestri aostani e siciliani e tutti quelli che 
(e  sono i p iù )  hanno a fare p iù  centinaia di chilom etri p e r  condurvi e 
rip rendere poi i lor fig liuo li, con ispese e d isag i, che rendono illusoria 
la tenuità della pensione e, quasi quasi d ire i, fin la g ra tu ità , se ci fosse. 
E in caso di m alattia o di altra  disgrazia qualsiasi da avere a rifare il 
viaggio ? E ci vogliono poi (Javvero viscere poco paterne e nu li’ affatto m a­
terne per rassegnarsi a m andar sì lungi i propri figliuoli, in sì tenera età, 
senza la speranza di rivederli che dopo anni parecchi. Anzi non mi perito 
di affermare ciò essere anteducativo, volendo la sana educazione che questa 
irraggi prim a dalla  fam iglia, la cui influenza deve p u r esercitarsi sul col­
legio, quando non si voglia che questo diventi una caserm a ufficiale alla 
spartana , come la sognano i retrograd i (3) che non credono nel m iglio­
ram ento dell’ um anità; e oggi, con tanto scasso nella m orale, la sorveglianza 
dei genitori sui collegi è diventata uno dei prim i doveri. E infine credono 
i pedagogisti e le pedagogiste nostre che tan ta  conglomerazione in un luogo 
giovi alla educaz ione?......

(1) Questa re t ta  ce ia metto io q u i ,  chè davvero il genio feminile, che tu t to  ap­
prova, aveva così ragionato : « Cominceremo con 10 allievi appena avremo la somma 
di 50,000, supponendo la ret ta  di ogni al lievo di 250 lire. Il che vuol d ire  che ogni 
allievo può costare L. 250. Infatti  l ’ interesse di L. 50,000 è L. 250 X  10 =  L. 2500 ».

(2) L’ esercito dei maestri  elementari è secondo V A n n u a r io  scol. 1875-74 di ben 

18 m i l a ,  senza le m aes tre ,  (che pare possano aver qualche  d ir it to  pei figli p ro p r i ) ,  
senza quei delle scuole tecniche e ginnasia li .

(3) È carioso : coloro che più sbra i tano  progresso, ci vorrebbero r icondurre  indietro  
e m odellarc i  sui R om ani  e sui Greci ,  non escludendo, per  essere logici , la  l iberal ità  
coniugale  di Catone e il figurino di abbigliamento femminile  imposto da  So lone ,  che 

alle nostre emancipaude potrebbe essere tanto caro — n e l l '  esta te .



Intanto le nostre signore si danno attorno e in una seconda radunanza 
(che riuscì poca cosa, pel gran caldo che fa) si propose dalla presiden­
tessa di tag lieggiare insegnanti e scolari e fare un po ’ di teatrino . Vera­
m ente si poteva aspettarsi qualcosa di meglio che im itare monsù  Governo 
nelle taglie , le quali hnn già seccato i cocom eri; ma anche con esse non 
ispero  si m ilionerà  m olto. Milano è la città dove predom ina il sentim ento: 
a caldo si hanno le m igliaia di lire  ( p e r  e s ., vedi monum ento N apoleo­
ne III) ;  m a a freddo non si stillano che centesim i a stento ( p e r  es ., vedi 
m onum ento Cinque G iornale) .  Lo so : p er far caldo ci son le d o n n e ; ed
10 sarò sm entito questa  volta dai la tti e già mi pare di vedere quel dì 
che la p residentessa d irà a ll’ assem blea : « Cercammo L. 30 ,000 e n ’ a- 
vemmo 500,000, mezzo m ilione ! a E poi ? Si m etteranno a fru tto . Ma qu e­
sto, che è di 25,000 lire , non bastando a pezza a trad u rre  in fatto l’ idea, 
vi si lascerà ad aum entare il capitale . Intanto gli anni passano, le id ee , 
come le nespole aneli’ esse , col tem po e col pagliericcio m aturano, le fan­
tasie si rin frescano; e capitale e interessi Uniranno come quelli del famoso 
Consorzio n azion a le , se ne ricorda an co ra , cioè saran messi là ad aspet­
ta re  il suon d e ll’ angelica trom ba. —  Se prim a che questa ci rom pa il tim ­
pano delle orecchie, che più non saranno, si potesse fare un po’ di giudizio 
partico lare , ( per p rep ara rc i a ll’ universale) non sarebbe meglio ? Sentite: 
1’ idea del collegio di Assisi, lo r ip e to , è g ran d e ; ma è appunto  la sua 
grandezza che le nuoce e la fa essere un sogno. Cerchiam o di r id u rla  a 
giuste proporzioni e invece di un torrone, che potrebbe finire come quella  
là  di Babele, facciasi tante torrette . Mi sp iego : invece di un collegio co­
lossale p er tu tt’ I ta lia , se ne faccia u n o , piccino ma bastevole, p e r p ro ­
vincia. Ma il meglio si è ancora questo : noi abbiam o tanti collegi nazio­
n a li; aum entate in essi il num ero dei posti gratuiti e sem igratuiti riservati 
pei figli degl’ insegnanti ; e Dio vi benedica coi 18 mila e p iù  m aestri. 
Ho detto  m ale ? Smentitem i.

Non mi rim ane ora altro  che d ich iarare che m ossem i a scrivere, prim a
11 dispiacere che un altro  sogno d’ oro venga colle sue conseguenze a tu r­
b are  quella pace d ’ animo rassegnato, che è pu re  ai m iseri p a r ia  della so­
cietà ita liana orm ai unico con fo rto , poi il vedere tan te egregie p e rs o n e , 
m olte delle  quali non lo fanno certo per la vana gloria di andare per le 
gazzette e per le bocche, anfanarsi p e r  qualcosa , non vo’ d ire  d’ im pos­
sib ile , m a di im probabile assai, m entre i loro generosi sforzi potrebbero  
o llenere  il m edesim o fine, ( far  istru ire i  figli d e i m a e s tr i) ,  solo d iriz­
zandoli un po’ più basso p e r  via più pratica e corta . T roppo mi spiace­
rebbe che altri un dì potesse ripetere di loro il famoso partu rien t mon- 
tes, nascelur rid icu lus mus ( ed ahi ! quanti ridicoli top i son nati oggidì 
in Italia dalle m ontagne p a r to r ie n ti! ) ;  e vorrei p iu ttosto , anzi desidero  e



prego, mi diano torto le ragioni prim a e i fatti poi, perocché so bene io, 
che il brevetto dell’ infallibilità non 1’ ho preso ancora.

I*. Fornari.

RASSEGNA RTBLIOGRAFICA

G abrio e C a m illa  , storia m ilan ese  d el m lc c c l ix  , d i G iu lio  C arcano. —  
Milano, libreria editrice di educazione e d’ istruzione di Paolo 
Carrara, 1874. L. 6.

Il com m endatore Don Giulio Carcano, l’ illustre  Autore del Dam iano  
e dell’ Angiola M aria , volle regalare all’ am ena le tte ra tu ra  quest’ altro  ro ­
m anzo, il quale ci rappresen ta quell’ anno , 1859 , sì pieno di spe ranze , 
d ’ ansie e gioie pei poveri L o m b ard i, dim enticate ora da parecchi di questi 
per quell’ istinto d ’ incon ten tab ilità , cred’ io, che è natura dell’ animo u- 
mano ed è maggiore là dove il sentim ento predom ina sulla ragione. Io , 
parco ( e  posso d ire as tinen te) leggitore di rom anzi, a cui professo sch ie t­
tam ente la maggiore avversione, sono al tutto  incom petente di darne un 
qualsiasi giudizio, nè, potendolo, pu re  il farci mai p e r riverenza a ll’ Au­
to re , sentendom i troppo da m eno. Solo dirò che è libro spirante da cima 
a fondo molto am or patrio  ; il che n ’ accresce il pregio a paragone degli 
altri romanzi dello  stesso Autore che si restringono alla vita p riv a ta , co- 
mechè anche in q u es ti, come nel D am iano, sieno fedelissim e d ipin ture 
della Società m ilanese in su o in giù da insegnarne la  storia intim a ne lle  
famiglie. Il presen te volume di 500 pagine g iuste , in formato g ran d e , è 
dedicato all’ illu stre  Cesare C o rren ti, amico e condiscepolo d e ll’ A. e con­
tiene questi 30 capitoli : I l Santuario de l bosco —  AffeUi fig lia li — Avere 
am ato e sofferto —  La cavalcata  —  Il cuore che risponde — L' abito  non  
fa  i l  monaco  —  Allro am ore, a ltra  speranza  —  Storia dell' abate  —  Due 
nem ici in  cam po chiuso  —  Capo d' anno  — P rim a la p a tr ia  — L 'a d d io  
senza  p ian to  —  Un' occhiata fuor d i  casa a lla  p o litica  — Alla v ig ilia  
della  guerra  — Il l  d i  Giugno —  L’ albo d i Cam illa  —  II, ritorno  d a l 
cam po — Alla fontana d i  P rato  Morto —  Nozze m odeste in  cam pagna  — 
Due anni dopo  —  Luce e ombre —  Il dovere p rim a  d i  tu tto  —  Una ge­
nerazione che passa  —  Notle d i  dolore  —  Un prin cip io  d i riconciliazio­
ne — Segue la  storia  d e ll’ abate  —  Un colloquio e l’ u ltim o segreto  — 
Vita e lavoro  —  Ancora V Ita lia  —  Pace.

1*. F orn ari .



CRONACA DELL’ ISTRUZIONE

Esami di Liev'nzn (fen ica  c  di patente  m a g is t r a le — Col
1.° del prossim o agosto avranno luogo nella scuola tecnica pa reg g ia la  gli 
esami di Licenza tecn ica , e il 17 poi dello stesso mese com inceranno gli 
esami di patente di grado inferiore e superio re . Chi volesse esporsi a questi 
ultim i esami bisogna che faccia pervenire la dom anda, coi soliti a ttestati, al 
R. Provveditore agli S tudi non più tard i del 10 agosto.

Il G iaunasio  Comunale di Cava «lei T ir r e n i— Per  singoiar 
favore il Ministro dell’Istruzion pubblica ha disposto che quest’anno, prim o 
della fondazione del predetto  Ginnasio , vi si diano gli esam i di Licenza 
ginnasiale, facendo però  parte della  com missione esam inatrice tre profes­
sori del nostro R. Liceo Tasso.

1 /fs tru z io n c  E lem entare  a F ir en ze  —  Dal Consiglio Comunale 
di F irenze venne approvata a grande m aggioranza una proposta del Peruzzi, 
com battuta dal Villari, la quale presum e un provento di 70 ,000 lire annue 
da una tassa scolastica per l’ istruzione elem entare da riscuotersi, m ediante
il pagam ento di 30 lire  all’ anno per ogni alunno di famiglia benestante 
e lire  10 p er ogni scolaro povero sì, ma non m iserabile. Però siffatta re ­
tribuzione sarà restitu ita  alle famiglie degli alunni che, in fine dell' anno, 
avranno ottenuto un prem io di prim o o secondo grado. Lode al coraggioso 
Peruzzi. (La Guida)

CARTEGGIO LACONICO

Firenze—Ch. Sig. prof. S . P a c in i  — Su l la  p u n ta  d e l la  peuna verrebbemi accon­

cio u n  verso del suo Alighieri  per  r ispondere  al garbato  motto di voss ignoria ;  m a  vo 

vincerla con la  costanza e le buone m anie re .  Sempre duro, eh ? Grazie cariss ime del  

bel regalo e addio.

Messina —  Ch. Sig. prof . L . L iz io -B ru n o  — Grazie de l  cortese ricordo e si con­

g r a t u l i ,  per  m e ,  con l ’ egregio Pavone, che mi pare assai  valente poeta. Addio e sa­

lu t i  il Cav. Mor; che tan to  ci  è caro.

Preghiamo i signori A ssodati, che vogliano ricor­
darsi di spedire il costo del giornale.

P r o f .  G iu s e p p e  O l i v i e r i ,  D irettore.

Salerno  1874 — S tabil imento  Tipografico Nazionale


